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PRENDERSI CURA DELLA VITA

PERDITE E LUTTI COME OPPORTUNITA’ DI CRESCITA  PER L'ETA' SCOLASTICA
Una sfida pedagogicamente irrinunciabile per la scuola: 
educare alla finitezza della vita fin dalla primissima infanzia
ed 

essere di  supporto ai bambini, agli adolescenti  e alle loro famiglie nel tempo del lutto
(Relazione a cura di Paola Fornasier)

  Con questo mio intervento intendo sottolineare la valenza pedagogica ed esistenziale di un’educazione alla finitezza della vita fin dalla primissima infanzia non solo in risposta ad eventi luttuosi da elaborare ma anche in termini preventivi.
Ma pensare di educare alla perdita in un clima culturale come il nostro che ha fatto della morte, come della sofferenza, un tema tabù può  provocare un’immediata resistenza, tanto più se si pensa che quest’educazione venga diretta ai bambini, all’infanzia  che spesso è indicata come momento felice da tutelare rispetto a qualsiasi incursione dolorosa. Eppure se da un verso il pensiero contemporaneo nega la morte e nega la sua tematizzazione nelle iterazioni educative e nella quotidianità delle relazioni, dall’altro le immagini e le cronache di morte in diretta trasmesse in TV fanno della morte un oggetto spettacolarizzato dato in pasto a chiunque senza alcun filtro e riguardo per il livello di maturazione intellettiva e psico-emotiva del possibile spettatore. Così un ragazzo a 18 anni rischia di aver assistito  a centinaia di migliaia di morti televisive e magari non aver mai partecipato ad un funerale REALE.  Questo fenomeno denuncia una contraddizione dei nostri giorni: la morte tabù veste gli abiti di una morte esibita senza freni, una morte inflazionata, si tratta di una contraddizione solo apparentemente insanabile perché è proprio nel non-riguardo con cui la morte viene esibita che se ne intravede l’obiettivo finale: negare la sua stessa negazione e proprio attraverso l’esibizione dell’aspetto artificiale e spettacolare, evitare di interrogarsi sul mistero che  la morte porta con sé. 

   Certo, soffermarci a pensare al tema della perdita non è un pura attività razionale, è un’attività piuttosto impegnativa che viene a delinearsi come  presa di coscienza foriera di profonde ripercussioni esistenziali ed emotive perché porta l’uomo (ciascuno di noi) a riconoscersi  come soggetto che si separerà  da molto di tutto ciò che gli è caro nella vita, fino a perdere tutto perdendo la sua stessa vita. Margaret  Malher a questo proposito afferma che la vita è caratterizzata dal lifelong mourning process ossia un processo di lutto che dura per tutta la vita e che fa sì che la vita continui ad insegnarci a perdere.
     Accettare che la vita sia tempestata di perdite è un atto che si snoda dentro alla quotidianità e che prende avvio con  la nostra stessa nascita (la vita comincia con la perdita del accogliente utero materno) prosegue nell’infanzia quando via via facciamo fronte a piccole perdite, come  l’esclusività di mamma e papà (quando nasce un fratellino), la rinuncia ad avere solo per sé un gioco e doverlo condividere con un compagno, o l’esperienza del castello di sabbia distrutto da un piede maldestro, il brutto voto a scuola, la figuraccia fatta davanti ai coetanei o la litigata dell’adolescente con l’amico del cuore che ha tradito la sua fiducia, le prime delusioni amorose…. 

     Non vanno poi dimenticate le cosiddette perdite evolutive che avvengono nei passaggi delle fasi della vita: da neonato a bambino (rottura della simbiosi con la madre…), da bambino ad adolescente (trasformazione fisica, conflittualità con l’adulto, a favore dell’identificazione col gruppo dei pari…) da adolescente ad adulto (uscita dalla famiglia d’origine,perdita dell’identità di studente…), per poi proseguire con nuove condizioni come la menopausa, l’andropausa….
Ma in virtù di che cosa la questione della morte assume i contorni di una problematica di carattere educativo?

I processi emotivi prodotti da ciascuna di queste perdite ( quotidiane,fisiologiche, evolutive), fatte le dovute proporzioni, sono simili ai processi di lutto innescati dalla morte di una persona cara, tanto che possiamo sostenere che le piccole perdite possono diventare un’occasione per imparare ad affrontare i grandi distacchi. E, nel dire questo, il richiamo a ciascuno di noi sul fronte educativo si fa importante,  è un richiamo di responsabilità perché perdendo non ci si perda la lezione (vecchio detto Buddhista).

      Ora, arrivare alla consapevolezza ed accettare che la vita, per natura, sia caratterizzata da perdite (a volte ineluttabili e definitive come la morte) non comporta, per diretta conseguenza, l’adesione dell’uomo a logiche vittimiste (e di questo l’educazione ne deve fare un caposaldo).  Erich Fromm, a questo proposito, indica nella capacità creativa dell’uomo biofilo (che ama la vita) lo strumento vincente per contrapporsi alle inevitabili “morti” che la vita riserva. Chi è biofilo - egli afferma - preferisce fare qualcosa di nuovo invece che mantenere ciò che è vecchio, rischiare di avventurarsi piuttosto che cullarsi nel già noto. D’altro canto molti atti creativi richiedono una “morte” che può aver a che fare con l’abbandonare vecchi schemi o vecchie rassicuranti abitudini. Vivere creativamente è un modo di stare al mondo che continua a tener conto della morte perché implica essere capaci di accettare i cambiamenti, di sopportare ciò che è insicuro, di  lasciar andare, di reggere l’attesa, di lasciar spazio a nuove idee e così via. Essere creativi ha perciò a che fare con l’atteggiamento che abbiamo nei confronti della vita prima ancora che nei confronti della morte e si alimenta della fiducia che qualcosa di nuovo continuerà ad irrompere nella vita per donarci attraverso le “morti” nuova vita. E  favorire lo sviluppo di questo atteggiamento è uno dei compiti dell’educazione!
Detto questo, quali sono le indicazioni delle Scienze dell’Educazione a riguardo dell’educazione alla finitezza della vita?  
In seguito a  recenti ricerche condotte su bambini in rapporto ai loro vissuti emotivi in relazione al tema  della morte, viene sottolineata l’auspicabilità dell’introduzione fin dalla primissima infanzia di un’educazione alla finitezza della vita rivolta anche a bambini che non presentano l’emergenza/urgenza di un lutto da elaborare, in prospettiva quindi preventiva, nel quotidiano. Viene caldeggiata un’educazione che accresca nei bambini la consapevolezza della morte in termini realistici, come parte integrante della vita e che funga da antidoto alla percezione distorta della morte massmediatica, violenta, spettacolarizzata, che risulta esageratamente introiettata nei nostri  bambini in seguito alla visione di scene cruente trasmesse in TV o presentate con i videogiochi e che rischia di alimentare nel bambino paure irrazionali ed ansie inutili.
A conferma di questo cito una recente ricerca condotta nel bresciano rivolta a bambini della scuola dell’infanzia alla quale ho collaborato; in quest’occasione abbiamo posto ai bambini  una domanda diretta: “Perché si muore?”Ciò che è emerso è che il bambino dei nostri giorni è consapevole che molte possono essere le cause capaci di portare alla morte  (stenti come fame freddo, malattia, vecchiaia, droga, avvelenamento, annegamento, aggressione, incidente) ma ciò che colpisce nell’analisi quantitativa dei dati raccolti con questa domanda  è che ben il 68% dei bambini associa la morte all’idea di morte violenta (38% aggressione 30% incidente).

Questo esito è confermato anche dalla produzione iconografica dei i bambini che hanno disegnato la morte, rappresentandola per lo più come morte violenta

A fronte di tutto questo, studi recenti ed autorevoli mettono in evidenza che i bambini anche piccoli in un contesto di dialogo protettivo e contenitivo sanno affrontare  con naturalezza e serenità il tema della morte e che percorsi di gestione delle emozioni in cui viene inserita anche la paura della morte sono in grado dissolvere l’ansia legata alle rappresentazioni della morte violenta introiettata.
Perché questo avvenga è necessario che l’adulto diventi, ripetendo l’espressione di Winnicot, un adulto utilizzabile capace di offrire uno spazio educativo contenitivo protettivo, dialogante perché ogni spavento abbia la possibilità di trasformarsi in riflessione. Un’educazione di questo tipo rende l’argomento della morte un argomento dicibile e non più tabù,  libera il bambino da inibizioni comunicative che lo inducono prima ancora che ad aver paura della morte ad aver paura di parlare delle morte.  Solo se ne può parlare,  il bambino può sentire di non essere solo di fronte al mondo ma di poter  contare, quanto meno, di essere accompagnato ad incontrare il mondo….quello reale, fatto di gioie e dolori, di acquisizioni e perdite.
     Ed è con questi presupposti che  ADVAR - Rimanere Insieme, nel trevigiano, ha risposto alla richiesta di supporto di molte scuole del territorio colpite da un lutto (malattia terminale e/o morte di alunni , o di familiari di alunni). Il lavoro di accompagnamento, in questi casi, è per lo più partito da colloqui con gli insegnanti direttamente coinvolti che chiedevano un confronto per poter efficacemente far fronte alla situazione dolorosa che riguardava la propria classe/scuola. Nella maggior parte dei casi questo ha dato avvio ad attività in classe con gli alunni incentrate per lo più sul fronte delle gestione delle emozioni (attività considerata propedeutica, funzionale a far fronte a condivisioni sulla morte e il morire). Con questo scopo vengono realizzate attività espressive varie  come pittura, disegni, uso di materiali, rappresentazioni teatrali, lettura di fiabe.   Tra questi cito il progetto “Il treno delle emozioni” realizzato dalla scuola dell’Infanzia di S. Elena di Silea (TV) che dal 2008 (anno in cui si è verificata la morte della madre di un alunno)  ha dato avvio ad un percorso di  gestione delle emozioni tra cui anche la paura della morte e che da allora viene proposto tutti gli anni (questo è il 3^ a.) ai bambini dell’ultimo (anno 5 anni) con esiti incoraggianti in ordine all’incremento della competenza emotiva nei bambini. 
Molto spesso in immediata successione, la collaborazione con gli insegnanti della scuola  che si è rivolta a noi per un lutto o  un cordoglio anticipatorio si estende  ai genitori della classe/scuola attraverso incontri di riflessione affinché tutti bambini possano trovare nella propria famiglia, oltre che nella propria scuola, un riferimento capace di contenerli e rassicurarli in ordine ad ogni  domanda e sentimento connessi alla morte di cui molti di loro fanno per la prima volta esperienza diretta. Incontri come questi inoltre hanno per obiettivo quello di dare avvio ad una elaborazione collettiva per restituire all’intera comunità competenze utili per accogliere al meglio la famiglia in lutto ed accompagnarla durante le varie fasi del lutto. Creare rete dunque, tra i genitori, tra genitori e scuola e dove il contesto è favorevole tra  comunità di appartenenza con le sue istituzioni e la comunità scolastica.
Durante gli incontri di riflessione i genitori si raccontano, esprimono i loro sentimenti i loro pensieri e quelli dei loro figli. A volte è necessario offrire qualche informazione che inquadri la fase evolutiva del bambino ed evidenzi l’efficacia di un comportamento piuttosto che un altro o individui strategie di intervento utili al fine di favorire crescita ed equilibrio psico-emotivo del bambino in ordine ai vissuti segnalati, in altri casi la stessa assemblea fa emergere attraverso la condivisione ed il confronto modalità di intervento supporto  efficaci, utili a fronteggiare in modo costruttivo il momento di turbamento che le famiglie e i bambini stanno attraversando in seguito al lutto che ha colpito la comunità.
L’interazione con i genitori e gli insegnanti evidenzia spesso alcuni aspetti fondamentali che diventa importante ribadire nella nostra attività di counselling con genitori ed insegnanti impegnati con i bambini a far fronte ad un lutto:

· l’importanza di dare un nome alle emozioni, aumentare la competenza emotiva del bambino nell’ambito della gestione delle emozioni e che come accennato viene incrementata a scuola dalle insegnanti con attività espressive, uso di faccine , delle sagome col dentro e fuori, giochi.
· farsi aiutare dalla letteratura per bambini per introdurre il tema.
L’uso della letteratura per bambini è uno degli strumenti che l’adulto ha a disposizione per dare avvio ad un dialogo su un tema così complesso come quello della morte. La storia permette al bambino:

· di identificarsi con i personaggi del libro,

· coinvolgersi dal punto di vista emozionale 

· diventare consapevole che i problemi possono essere risolti.

Non è difficile trovare fiabe che affrontano questo tema. Si possono scegliere fiabe classiche o moderne. Molte fiabe classiche iniziano con una morte: il gatto con gli stivali si apre con la morte del mugnaio, Cenerentola, Biancaneve, il Re Leone e Bambi sono orfani. In filo conduttore delle  fiabe che trattano il tema del lutto  è che la vita continua: La consolazione proviene o da una fede religiosa che prospetta un Paradiso (luogo felice dove ci si ri-incontrerà) o da una laica speranza che mantiene ancora viva la persona cara grazie al ricordo. Le fiabe si possono anche inventare, magari creandole insieme ai bambini: E’ importante fare in modo che la storia creata risulti una bella storia, capace di infondere positività e che inviti ad andare avanti  nella speranza di un  futuro migliore, meno triste della situazione presente. Una storia, insomma intrisa di sentimenti, dubbi ma anche soluzioni possibili e che porti con sé un senso, un’eredità morale. Naturalmente non è sufficiente trovare un libro per introdurre l’argomento, è necessaria una responsabile disponibilità educativa e di supporto da parte dell’adulto.
· fare attenzione al linguaggio non-verbale;
Viene ribadito inoltre che, nelle conversazioni sulla morte con i bambini, conta tener presente il NV che veicola molti messaggi che sono nella maggior parte dei casi più potenti dei contenuti semantici ( tono, pause, ritmo del discorso, mimica, postura…). I bambini sono sensibili sensori di imbarazzi, tensioni, incongruenze. Allora nel caso in cui l’adulto non sia in grado di rispondere ad una delle domande formulate dal bambino, è perciò preferibile che lo ammetta in modo diretto e sincero. Ogni tentativo di arrampicarsi sugli specchi non solo non è necessario ma potrebbe confondere il bambino. Va benissimo dire che non si hanno tutte le risposte d’altro canto siamo di fronte  ad un mistero e a volte non ci sono risposte.  Ma come stiamo noi dentro alla sospensione è il messaggio fondamentale che passa. Non è neppure opportuno fornire  più informazioni di quante il bambino ne richieda perché questo potrebbe provocare nel bambino riflessioni non adeguate alla sua età, risposta circoscritta, non occorre complicarsi la vita con trattati di filosofia, sarà il bambino eventualmente a chiedere (a volte chiede ancora la stessa cosa perché non ha capito o non l’abbiamo convinto (incongruenza verbale/non-verbale), a volte ha bisogno di sentirselo ridire per rassicurarsi.
In ordine a cosa dire e non dire al bambino un fenomeno che stiamo riscontrando non è solo l’evitamento del discorso: non se ne parla né col bambino che ha perso il proprio caro nè con gli altri  bambini in classe e questo spesso in modo simmetrico alla famiglia o su richiesta della famiglia stessa  che  evita e chiede di evitare in alcuni casi in seguito all’influenza degli adulti il bambino matura la convinzione che la persona cara morta è sempre con lui, vede tutto quello che fa e non lo lascia mai, si dispera se fa il cattivo ed è felice se fa il bravo,  insomma una presenza che a volte si rivela ingombrante ed inquietante anche per gli altri bambini  che in alcuni casi arrivano a guardare con sospetto ed isolano bambini che (come riferiscono alcuni insegnanti che abbiamo incontrato) riportano questi discorsi in modo insistente.
Tutto questo per dire che ciò che aiuta è l’equilibrio nella comunicazione e che se da un verso va bene ed è utile per il processo elaborativo aiutare il bambino a tenere nel suo cuore la persona amata e i suoi ricordi così come è utile pensare che il legame affettivo non si spezza con la morte e che è possibile ottenere protezione ( a seconda credenze delle figure di riferimento) dall’altro insistere che chi non c’è più   diventi una presenza onnisciente, onnipresente (che sa tutto, vede tutto ed è dappertutto) nel tentativo di preservare il bambino dalla sofferenza  potrebbe essere controproducente.  
· Evitare eufemismi
E’ opportuno evitare eufemismi che eludono l’uso del termine “morire”  a favore di espressioni del tipo “Se ne è andato per sempre” “E’ partito per un lungo viaggio” “ Si è addormentato per sempre” “Ci ha lasciato” “E’ volato in cielo” che rischiano di alimentare malintesi e fantasie distorte. Non c’è alcuna ragione valida per evitare il termine “morire” al contrario ci sono mille buone ragioni per incoraggiarne l’uso.

· Evitare parallelo sonno-morte 
Il parallelo tra sonno e morte va evitato può provocare nel bambino la paura di mettersi a dormire (potrei non svegliarmi più) o generare l’idea distorta che se un morto “dorme”, prima o poi si risveglierà.
·  Evitare il riferimento a qualche intenzione divina
Hanno conseguenze gravi nel bambino anche affermazioni che Dio vuole con sé  (e quindi fa morire) le persone che sono tanto buone o perché  ha bisogno di loro. In tanto non è vero e poi può alimentare nel bambino rabbia e rancore nei confronti di un Dio che gli ha portato via la persona amata e che invece potrebbe diventare fonte di consolazione. Per la stessa ragione la morte non dovrebbe essere mai associata al peccato o alla punizione divina. 
Non minore è l’attenzione che meritano gli adolescenti impegnati a far fronte ad un lutto. Anche in questo caso la possibilità di raccontarsi di legittimare un dialogo che non li lasci soli ma li metta in rete affinchè possano, tra pari, condividere il proprio vissuto ci è parsa una possibile risposta al disagio legato alla loro elaborazione del lutto. 

Questo che ci ha spinto, su richiesta dell’Istituto  Tecnico Superiore “Rosselli” di Castelfranco Veneto (TV) prima e poi dell’Istituto Tecnico “Einaudi”di Montebelluna (TV) su progetto ADVAR in collaborazione con gli insegnanti,  a costituire gruppi di auto-mutuo aiuto composti da ragazzi  accomunati dalla perdita di una persona cara con la conduzione di facilitatori-educatori adulti. 

Gli obiettivi del progetto sono: 
· offrire uno spazio di condivisione e di ascolto tra pari accomunati da una sofferenza per la perdita nello stile del gruppo di mutuo-aiuto; 

· poter dare nome alla sofferenza legata alla perdita subita e poterla condividere in un luogo protetto con garanzia del contenimento emotivo;

· permettere l’evoluzione del processo elaborativo del lutto attraverso la creazione di una rete di sostegno e di condivisione tra pari.

I ragazzi si incontrano ogni 3 settimane con l’obiettivo di poter stare insieme tra pari per poter parlarne così come esprimono le aspettative che i ragazzi dicono riferiscono quando decidono di partecipare al gruppo. Eccone alcune raccolte quest’anno al primo incontro:

· Poter parlare e confrontarmi con altri ragazzi.

· Non posso sempre fare finta di niente , vorrei poterne parlare

· A casa sono la più piccola e mi sembra che quello che penso io valga sempre meno, qui spero di sentirmi alla pari parlando di me

· Poter confrontarmi con altri ragazzi a cui è successo qualcosa simile a me

· Parlare, perché penso che questo  mi possa servire
Durante gli incontri sono proposte attività strutturate che stimolano la riflessione condivisione come letture, , attività grafico-espressive, la visione di films, foto-linguaggio, tecniche per l’espressione delle emozioni… Il lavoro di riflessione condivisione viene poi sempre ricomposto sintetizzato in cartelloni realizzati con tecniche varie che segnano e sostanziano consapevolezze maturate e momenti di crescita di gruppo o personali in ordine ai vissuti e alle esperienze condivise.
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